
IN ITALIA 

Così, Pio XI inaugurò il 12 febbraio 1931 
la «Radio vaticana» che oggi compie 60 anni 
L'emittente trasmette la voce del Papa 
in tutti i continenti, in 36 diverse lingue 

Progettata e realizzata da Guglielmo Marconi 
ha infastidito spesso i potenti della terra 
Goebbels, nel 1941, voleva farla chiudere 
«È più scomoda e pericolosa dei comunisti» 

«Udite, o cieli, quello che sto per dire» 
La «Radio Vaticana» compie oggi 60 anni. Voluta da 
Pio XI, che ne affidò la realizzazione a Guglielmo 
Marconi, l'emittente si è rivelata una voce particola
re e fastidiosa nei momenti in cui, come in occasio
ne della guerra del Golfo, si è messa dalla parte del
la gente. Invano Goebbels, nel 1941, ne chiese la 
chiusura. La parola del Papa, trasmessa in 36 lin
gue, arriva in tutti i continenti. 

ALCKST8 SANTINI 

••CITTA DEL VATICANO. La 
'•Radio Vaticana», che con i ' 
suo! notiziari e programmi in 
36 lingue è ascoltata in tutti i 
continenti, compie oggi 60 
anni. Un arco di tempo non 
inolio lungo. Questa emitten-
•e, il cui scopo principale è di 
portare la parola del Papa e 
delta Chiesa fino agli estremi 
confini della Terra, ha voluto 
issere, sin dal suo nascere, 
una voce al di sopra delle 
[>artl, lino a risultare, in certe 

circostanze 'e quando sono 
in giuoco i diritti dell'uomo e 
dei popoli, persino fastidio
sa. Sta accadendo ancora 
una volta, nel corso di questa 
guerra del Golfo. Una Radio, 
spesso, scomoda, perchè 
contrarla a tutto ciò che pos
sa violare o limitare la libertà 
tra cui quella religiosa tanto. 
Il 17 aprile del 1941, irritato 
non tanto per I commenti ma 
per i fatti tragici trasmessi e 
che documentavano le effer

atezze nazifasciste. il fami
gerato ministro della propa
ganda, Goebbels, disse: «L'e
mittente vaticana deve esse
re zittita perchè è più scomo
da di una emittente comuni
sta dal momento che si 
rivolge a quaranta milioni di 
cattolici, i quali non ritengo
no un delitto ascoltarla, con
siderandola un'istituzione re
ligiosa». L'emittente vatica
na» non tacque. 

Anche se la -Radio Vatica
na» fu inaugurata ufficial
mente il 12 febbraio 1931, si 
puù dire che la sua storia co
minci già prima, sul piano 
progettuale. Nell'art.6 del 
Trattato fra la S. Sede e l'Ita
lia (11 febbraio del 1929), è 
scritto che «l'Italia provvede
re altresì al collegamento, di
rettamente ed anche con gli 
altri Stati, dei servizi telegrafi
ci, telefonici, radiotelegrafici, 
radiotelefonici e postali nella 
Città del Vaticano». Pio XI, 

Parla il direttore 
«La fòrza della parola» 
11 passaggio della «Radio Vaticana» da strumento 
per diffondere la parola del Papa anche a centro di 
produzione di servizi giornalistici è avvenuto nel 
1966 per iniziativa di Paolo VI e Giovanni Paolo II, 
con i suoi viaggi, ha dato un ulteriore impulso a que
sta scelta programmatica. In attesa di un satellite a 
basso costo per attivare una tv, la Radio rimane il 
«migliore strumento per trasmettere la parola». 

M OTTA DO. VATICANO. Pa
dre Pasquale Borgomeo, dal 
1985 direttore generale della 
•Radio Vaticana», noi mostrar-
.•n»''** pcwti volumi .di ritagli 
stampo SMH*. Morie* tresmls-
>c**tJ«N Sfebbrata W3J«d il 
.rtriaOtanodactrTpariò Pio XI, 
mi vuole far constatare, ac
compagnandomi per le nume
rose e moderne stanze della 
redazione, Il cammino percor
so. «1 progressi compiuti per 
portare la. parola del Papa in 
tu ito II mondo - rileva - non ci 

devono far dimenticare le ori
gini scientifiche, prima che 
tecniche, di questa Radio tanto 
è vero che la sua prima desti
nazione fu quella di essere boi-

'Jénlno parlato delle scoperte 
della- "Pontifìcia Accademia 
delle Scienze. Le prime tra
smissioni furono uno «Sclen-
tiarium nunlius radiofonicus», 
di cui conserviamo ancora dei 
testi, nei quali si parla di onde 
elettromagnetiche, di particel
le, di questioni genetiche in la
tino. Marconi aveva un'idea 

mollo aristocratica della Radio 
nel senso che pensava che po
tesse affratellare i popoli e mi
se le sue capacità al servizio 
della S. Sede perché, natural
mente, attraverso di essa po
tesse essere portato a tutte le 
genti II messaggio cristiano del 
Papa». Padre Borgomeo vuole 
sottolineare, anche per spiega- ' 
re come i gesuiti si sono trovati 
a gestirla, che la Radio è nata 
come «una gemmazione del
l'Accademia delle Scienze» di 
cui il gesuita-scienziato, padre 
Giuseppe Gianfranceschl, ma 
e nata anche «per rassicurare, 
proprio agli inizi degli anni 
trenta quando il regime fasci
sta cominciò a preoccuparsi, 
delta presenza cattolica, che la -
Radio Vaticana non avrebbe 
fatto programmi che potessero 
assumere rilevanza politica». 

A partire, pero, dalla secon
da guerra mondiale fino ai no
stri giorni, «remittente è dive
nuta sempre più una trasmetti-
trtee di notizie, di fatti sia pure 

proprio al fine di rafforzare la 
sovranità di uno Stato, posto 
su un territorio di poco più di 
44 ettari, aveva pensato ad 
una sua propria Radio. Lo 
scopo non era quello di fare 
concorrenza all'Eiar, che nel 
1927 era succeduta all'Uri 
con 241.889 abbonati, ma di 
parlare al mondo. Decise, 
cosi, di affidare, proprio nel 
1929, a Guglielmo Marconi 
l'incarico di realizzarla d'in
tesa con il gesuita padre 
Gianfranceschl. Questi era 
un fisico di fama mondiale, 
che nel 1921 era stato nomi
nato da Benedetto XV presi
dente della Pontificia Acca
demia delle Scienze. Nel 
1928. per incarico dello stes
so Pio XI, aveva partecipato 
alla spedizione Nobile nel 
Polo Nord, condividendone 
le vicissitudini e tornando in 
Vaticano, ricco di esperienze 
straordinarie. 

Dopo quasi due anni di 

progetti e di lavori, Pio XI, 
inaugurando II 6 febbraio 
1931 la Centrale elettrica va
ticana, annunciava che era 
ormai pronta la Stazione ra
dio definita «nuovo mirabile 
strumento di conversazione 
mondiale». Nel pomeriggio 
del 12 febbraio alle ore 16730 
avvenne, finalmente, il colle
gamento. Erano presenti 
Marconi, con sua moglie, pa
dre Gianfranceschl (che di
venne il primo direttore della 
Radio), cardinali e prelati, 
giornalisti: Pio XI arrivò negli 
Studi posti nella Palazzina 
Leone XIII sulla sommità del 
colle vaticano. Fu Marconi 
ad annunciare che «fra pochi 
istanti» avrebbe parlato il Pa
pa. Il primo radiomessaggio 
di Pio XI al mondo fu in lin
gua latina (perchè ritenuta 
l'unica lingua universale): 
•Udite, o Cieli, quello che sto 
per dire; ascolti la Terra le 
parole della mia bocca... 

Udite e ascoltate o popoli 
lontani...». Il Papa parlò con 
tono biblico e tutti chiamò 
con la voce di un patriarca 
dell'Antico Testamento. E, 
poi, fu monsignor Spellman, 
allora addetto alla Segreteria 
di Stato, a leggere il testo del 
radiomessaggio in inglese. 
Monsignor Fontenelle lo les
se In francese. Seguirono le 
trasmissioni In tedesco, spa
gnolo, e in altre lingue. 

Quell'evento si rivelò subì- ' 
to importante: durante la se
conda guerra mondiale, fu
rono trasmessi oltre un milio
ne di messaggi per rintraccia
re civili e militari dispersi e 
prigionieri. Nel 1948, la radio 
trasmetteva già in 19 lingue, 
oggi trasmette in 36 e con no
tiziari e programmi sui fatti 
mondiali di crescente inte
resse giornalistico. Con le 
grandi antenne rotanti e più-
didirezionali di S.Maria di 
Galeria (sulla via di Braccia

no, vicino a Roma) realizza
te negli ultimi anni, l'emitten
te vaticana ha rafforzato la 
sua potenza fino a diventare, 
con i viaggi di Giovanni Pao
lo II, popolare in tutto il mon
do. Attraverso gli altoparlanti 
installati sulle porte delle 
chiese dell'Africa, dell'Ame
rica latina o dell'Asia, si può 
ascoltare la voce del Papa, 
portata dalle antenne della 
•Radio Vaticana», di cui sono 
qualificate anche le trasmis
sioni musicali dello «Studio 
A». Vi lavorano 250 redattori 
e numerosi collaboratori 
(laici, nella stragrande mag
gioranza). La direzione e la 
gestione sono affidate da 60 

' anni ai gesuiti. 
Stamane, nella Basilica di 

S. Pietro, il Pro-Segretario di 
Stato, monsignor Angelo So
dano, farà il punto del cam
mino percorso da questa 
emittente e ne indicherà I fu
turi sviluppi. 

con une sua peculiarità fino ad, 
imporsi all'attenzione di mlllo-, 
ni e milioni di ascoltatori che ci 
ascoltano, ci scrivono per cui . 
con loro si è Instaurato un dia
logo che negli anni si è allarga
to». In sostanza, «dopo 1 mes
saggi del Papa e di evangeliz
zazione esplicita ed il soccorso 
a regioni che si trovavano in 

difficoltà per le restrizioni di. 
carattere religioso, negli ultimi, 
venticinque anni c'è stato uno . 
sviluppo editoriale giornalisti
co, dovuto soprattutto a Paolo 
VI. Questi, nel 1966, decise che 
il bilancio destinato dalla S. 
Sede alla Radio doveva essere 
ripartito almeno al 50 per cen
to per la produzione dei pro

grammi AUora-era un gronde 
salto.-Oggi,- alia' produione . 
produzione giornalistica viene 
dedicato molto di più e possia
mo dire che Giovanni Paolo II, 
soprattutto con I suoi viaggi in
tercontinentali, ha dato un for
te impulso a queste scelte che 
hanno consentito un grande 
sviluppo». 

Febbraio 
1931: 
Guglielmo 
Marconi 
ePapa 
Pio XI 
nel giorno 
deB'Inaugu-
nurons 
della 
Radio 
Vaticana 

Finché non ci sarà un satelli
te a basso costo. Padre Borgo-
meo non vede che alla Radio 
possa essere affiancata una TV 
vaticana. «La parola rimane 
ancora oggi il mezzo migliore 
di comunicazione e la Radio lo 
strumento più efficace per por
tarla ovunque.La guerra del 
Golfo lo dimostra». (AI.S.) 

Aveva invitato a «disertare il fronte» 
La difesa: «Brutto segnale politico» 

Vicenza, pacifista 
condannato 
a oltre 10 mesi 
Giusta o ingiusta che sia la guerra nel Golfo, invitare 
i militari italiani a «disertare» non si può. II primo 
processo del genere in Italia si è concluso con la 
condanna ad oltre 10 mesi di reclusione per Alberto 
Galeotto, docente vicentino che aveva distribuito un 
volantino propagando la «diserzione dei chiamati al 
fronte». Proprio ieri, a Vicenza, un cittadino ha de
nunciato per «strage» i soldati italiani nel Golfo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• • VICENZA. Per Alfredo Ga
lasso, coordinatore nazionale 
del «Centro di iniziativa giuridi
ca contro la guerra», -più che 
una sentenza è un segnale po
litico». Il tribunale di Vicenza, 
ieri ha condannato a 10 mesi e 
20 giorni di reclusione Alberto 
Galeotto, il docente che a gen
naio aveva distribuito un vo
lantino contro la guerra, con lo 
slogan finale: «Diserzione dei 
chiamati al fronte». Galeotto 
era stato rinviato a giudizio 
(per direttissima) per Istiga
zione a delinquere, reato per il 
quale il pm, Gianfranco Can-
dlanl, ha chiesto Ieri la con
danna ad otto mesi. Il tribuna
le, presieduto da Maria D'Ar
pa, ha modificato invece l'im
putazione, applicando . l'art 
266 che punisce chiunque Isti
ghi «I militari», in pubblico, a 
•disobbedire alle leggi, agli or
dini o ai doveri inerenti al giu
ramento dato». È un reato più 
pesante. Ma contemporanea
mente sono state concesse at
tenuanti significative: l'imputa
to ha agito in base a «particola
ri motivi morali e sociali». 

Dallo scoppio della guerra, 
questo era il primo processo 
del genere giunto a dibatti
mento. Galeotto non ha mal 
parlato, la sua difesa è stata in
teramente condotta da Galas
so e dall'aw. Antonio Lovatini. 

I due legali hanno chiesto 
inutilmente una «perizia tecni
co-militare» per verificare se ' 
nel Golfo gli atti della forza 
multinazionale possono esse
re concepiti come guerra. An
zi, erano giunti già accompa- ' 
gnati dal loro «perito di patte», 
l'ex capitano di vascello ed ex 
presidente della commissione 
Difesa della Camera, Falco Ac
came. Hanno chiesto anche 
l'acquisizione «presso il gover
no, il Consiglio supremo di di
fesa e la rete televisiva statuni
tense Cnn» dei dati relativi alle 
missioni della spedizione ita

liana e ai danni prodotti dai 
bombardamenti sulla popola
zione civile irachena. «Tutte 
questioni che esulano dal pro
cesso», ha risposto negativa
mente il tribunale. D'altronde 
era la strada obbligata, l'unica 
difesa possibile: cercare di di
mostrare che questa guerra 
•mai deliberata dalle Camere, 
mai dichiarata dal presidente 
della Repubblica» eppure in 
cono, è «illegale e anticostitu
zionale», come ha sostenuto il 
prof. Galasso. E che dunque di 
fronte ad essa scatta, più che II 
diritto, Il dovere della resisten
za, della disobbedienza. Tesi 
sviluppata da Lovatini in parti
colare: «L'aggressione all'lr.ik, 
l'illegittimità, durano da ago
sto, dal momento dell'embar
go militare. Nel Golfo ci sono 
militari che attaccano uno sta
to estero senza dichiarazione 
di guerra: ciò che commettono 
non è «uccisione di nemico», 
ma omicidio. Perfino un pilota 
come il cap. Cocciolone può 
non essere considerato prigio
niero di guerra, ed essere ac-
cusatodcl delitto di strage». 

Conseguenza estempora
nea, ma non illogica del ragio
namento: ieri mattina, mentre 
l'avvocato parlava, un vicenti
no ha depositato in Procura un 
esposto-denuDcia contro i mi
litari italiani nel Golfo. Non es
sendo dichiarata la guerra, so
stiene, «gli alti di grave violenza 
che causano vittime innocenti» 
in Irak non sono in alcun mo
do giustificabili, ed i responsa
bili vanno accusati «di omici
dio plurimo, o più prOpria-

> mente dì strnge-IPer processa
re i nostri soldati, continua, bi
sognerà «allertare l'Interpol» 
perché li faccia rientrare... Fir
matario è Carlo Penile, diretto
re di «Televicenza», settimane 
fa aveva anche cercato di apri
re un conto corrente per rac
cogliere sottoscrizioni per Ti
rale. 

"Ho fatto Ho fatto 13 ! ! ! ?? 

Questa sera, a Tele-
montecarlo, l'unio
ne fa la fòrza. Ce Ho 
fatto 13!!!, il gioco 
televisivo per tutta 
la famiglia. Luciano 
Rispoli rivolge ai te
lespettatori 13 do
mande sul tema della 
serata, diverso ogni 

: settimana. Così, si 
può fare 13 giocan-

;,' do con la lingua ita
liana, l'automobile, 

la musica, il cinema, 
la geografia, concor
rendo all'assegna
zione di' un'automo
bile a puntata. Ogni 
martedì, alle 20.30, 
Ho fatto 13!!!, per 
giocare imparando e 
imparare giocando. 

L u c i a n o R i s p o l i c o n d u c e H o f a t t o 1 3 ! ! ! , 
un t e s t d i v e r t e n t e , un g i o e o i n t e 11 i g e n t e 

Q u e s t a s e r a a l l e 2 0 . 3 0 . 
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